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IL  PORTICO 
La Comunità del diaconato nella Chiesa di Siracusa 

di Mons. Salvatore Marino 

Editoriale 

M i ha sempre colpito in 

tantissime preghiere 

cristiane, che ancora si recita-

no specialmente nella devozio-

ne ai Santi, compresa la no-

stra patrona Santa Lu-

cia,  la richiesta di esse-

re liberati da Dio, per 

l’intercessione del San-

to, dalla peste fame e 

guerra; tre oscuri e orrendi mostri che col-

pivano all’improvviso e al cuore il popolo 

cristiano, che quasi mai ne sapeva o com-

prendeva l’origine. E mi dicevo 

che era una cosa strana che 

ancora  in chiesa si continuas-

se a recitarle. 

 Poi all’improvviso anche 

per noi, che siamo molto più 

istruiti difesi e avveduti, è 

arrivata questa pandemia, 

con un altisonante nome 

scientifico, COVID 19, ma che 

somiglia maledettamente alla 

peste, e abbiamo fatto l’esperienza 

umana della nostra illusoria onni-

potenza, che è la stessa fragilità dei 

nostri padri del passato. 

 Allora abbiamo capito che, insieme e oltre l’eserci-

zio della nostra intelligenza e della nostra tecnolo-

gia, è necessario elevare al Cielo la preghiera, l’u-

nica arma che può aprire la nostra solitudine e 

fragilità esistenziale. 

 Così, come persone e come cittadini, naturalmen-

te ci siamo subito rivolti alla nostra Santa Lucia, 

Lei che Sarausana Jè. E abbiamo potuto anche noi 

sperimentare, che come ci ha protetto in altre cir-

costanze storiche, anche in questa situazione, mal-

grado i problemi che si sono evidenziati,  ha conti-

nuato a proteggere la sua città, visto che non si 

sviluppati focolai infettivi significativi.  

 Ma abbiamo riscoperto anche il Rosario, una pre-

ghiera insieme semplice e profonda, orale e con-

templativa, personale e comunitaria, da ‘finire’ 

o da ‘assaporare’. Preghiera che si conclude 

con una litania di titoli, cioè ‘complimenti’ vari 

sorprendenti e bellissimi, rivolti alla nostra 

Mamma del cielo, che nel corso della storia, 

con le sue quasi mille apparizioni 

riconosciute e non ultima quella 

delle sue lacrime a Siracusa, ha 

mostrato la sua attenzione e il 

suo amore materno verso noi figli 

che viviamo nel dolore. Perciò 

ancora una volta, sull’esempio 

di San Giovanni Bosco, invo-

chiamola con tutto il nostro 

cuore: Maria, aiuto dei cristia-

ni, prega per noi. 

 In questa circostanza mi è 

balzato subito agli occhi che 

Maria e Lucia nella nostra 

città sono festeggiate insieme 

sia a dicembre che a maggio. 

E che inoltre questi due mesi 

hanno a conclusione sempre in Natale e, quasi 

sempre, la Pentecoste. Così anche in questa circo-

stanza si realizzano le due espressioni significative 

della nostra teologia: ad Jesum per Mariam  e con 

Lucia a Cristo, tutto ciò poi accade per la potenza 

dello Spirito Santo, riversato sulla Chiesa per la 

Pentecoste e su di noi nel Battesimo.  
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L a Pasqua ci porta la gioia 

della Risurrezione di Cristo, 

il mese di Maggio è dedicato 

per tradizione alla Madonna, che 

con il suo agire incarna la gioia 

operante: basti pensare alla visita 

alla cugina Elisabetta, la lode al 

Signore nel Magnificat, l'interven-

to alle nozze di Cana perché il vino 

era finito. 

Questo per noi è un periodo particolarmente critico. 

Cosa possiamo fare praticamente per vivere quella 

gioia che proruppe in Maria nel Magnificat, come fac-

ciamo a viverla anche nel servizio, come fece lei, come 

facciamo a sperimentare e diventare testimoni della 

gioia della Pasqua in questo periodo in cui la tristezza 

sembrerebbe prendere il sopravvento? 

Siamo nella tempesta, nella barca con Gesù che ci 

dice: "Non temete", ab-

biamo accanto Maria 

che anche a noi, come ai 

servitori delle nozze di 

Cana, dice: "Fate quello 

che vi dirà". 

Ma, tra le voci as-

sordanti del mondo, 

come facciamo  a dis-

cernere ciò che Gesù ci 

dice per vivere la gioia piena che ha promesso ai 

suoi discepoli? 

Con un cammino spirituale, affidandosi ad una gui-

da spirituale, leggendo e arricchendo la nostra men-

te e la nostra anima con tutto ciò che mi può portare 

a Dio, che mi faccia imparare come dare il timone 

della mia vita a Dio. 

E, a proposito di letture, vi consiglio un libricino 

agevole, che si legge in fretta, che accompagna alla  
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di Lucilla Bazzano 

centralità del ministero Diaconale. 

Un ulteriore sviluppo del pensiero, l’ultimo per me, 

sarebbe: come i Diaconi, nella nostra Diocesi, sono 

posti a servizio di questo amore? Come essi sono te-

stimoni – con la loro esistenza – della centralità del-

la carità nella vita del Cristiano e della Chiesa? 

Nei miei pochi anni di ministero e in quelli prece-

denti di formazione in Seminario, devo rendere gra-

zie a Dio per alcuni Diaconi che ho potuto apprezza-

re. In Seminario, intanto, la presenza dei Diaconi è 

stata sempre costante ed attenta, così in diverse 

realtà parrocchiali che ho avuto modo di conoscere 

nelle quali – in vario modo – i Diaconi permanenti 

danno il loro significativo apporto, nonché a livello 

diocesano, in special modo nel farsi parte dell’atten-

zione della Chiesa ai fratelli più bisognosi e sofferen-

ti.  

Se da una parte vi è il rischio non solo di clericariz-

zarsi ma, direi, addirittura di “chierichettizzarsi”, 

dall’altra ho spesso riscontrato esempi di vita fami-

liare che non possono che giovare ad influenzare un 

ambiente sociale che sempre più rifugge da impegni 

stabili.  

Un altro e interessante campo sul quale i Diaconi 

potrebbero dare segno concreto della loro peculiare 

consacrazione è quello del lavoro. Su questo profilo 

non ho alcun personale riscontro, allo stato attuale, 

ma ritengo che tutta la spiritualità correlata alla 

santificazione del lavoro, col lavoro e per mezzo del 

lavoro potrebbe essere una dimensione testimoniale 

da sviluppare e, certamente, confacente a chi svolge 

occupazioni secolari. 

M i viene chiesto 

un breve pen-

siero sui Diaconi e, in 

special modo, sui Dia-

coni nella nostra Chie-

sa siracusana. 

Inizio col dire che il 

termine diaconato, 

correttamente declina-

to in termini di servi-

zio/ministero è in sé scevro da ogni connotazione d’or-

dine prettamente sacrale e s’inserisce in un itinerario 

in cui la Chiesa prende coscienza della sua dimensio-

ne sociale e delle necessità che a queste sono connes-

se. 

Detto in altri termini, il rilievo liturgico che – da un 

certo momento in avanti – viene riconosciuto ai Dia-

coni, non è il quid proprium del Diaconato, ma, piut-

tosto qualcosa che viene ad aggiungersi al servizio 

alla carità. Benedetto XVI, nella Caritas in Veritate, 

descrive il Diaconato, nella prima comunità apostoli-

ca in termini di: «servizio dell'amore del prossimo 

esercitato comunitariamente e in modo ordinato». 

Significativo, in tal senso, il fatto che chi si consacra 

al Signore nel Sacerdozio ordinato debba – prima del 

Presbiterato – essere ordinato Diacono. Ciò a signifi-

care che il servizio dell’amore del prossimo deve ani-

mare tutti quanti sono costituiti in sacris, perché es-

so è il nucleo pulsante del messaggio evangelico. Dio, 

che è Amore, dà il comandamento nuovo (dell’amore) 

perché ci amiamo con lo stesso Amore con cui Egli ci 

ha amati: in questa circolarità dell’amore troviamo la 

di Don Gianluca Belfiore 

Dicono di noi 

La Gioia, anelito del cuore 
di padre Salvatore Tumino 

Diaconi al “Servizio dell’amore del prossimo” 
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“Vincere facile...” in Cristo Risorto 

“C iao Fabio, ti sentiresti di 

scrivere un articolo assie-

me a tua moglie sulla vostra espe-

rienza familiare in questo periodo 

(lavoro, compiti, preghiera….)?…. 

tempo un paio di giorni”.  

Dopo qualche ora un secondo 

messaggio accorcia i tempi note-

volmente: “è da presentare in se-

rata!” 

Entriamo un po' in confusione, siamo infatti alle prese 

con i compiti dei nostri figli per il giorno successivo. E 

così, fatto un profondo respiro, tra un esercizio di ma-

tematica di Chiara e uno di grammatica di Marco e la 

preparazione della lezione per gli studenti di mia mo-

glie proviamo a raccogliere i nostri pensieri. 

In effetti la nostra vita in tempo di quarantena non è 

molto cambiata dal punto di vista degli impegni quoti-

diani. Anzi, lavorando in ospedale, le mie giornate si 

sono fatte più complicate e faticose, con tanta preoccu-

pazione e il timore di non riuscire a far fronte alle esi-

genze dei vari reparti. In tutto ciò prevale, però, la re-

sponsabilità e la consapevolezza di potersi rendere uti-

le per le persone che soffrono a causa della pandemia. 

Andando un po' a ritroso ripensiamo al periodo della 

Quaresima vissuta in un clima di preghiera, con la cer-

tezza di essere uniti con una moltitudine di fedeli che 

si aggrappa a quell’ancora di salvezza che è Nostro Si-

gnore; così rimettiamo con ancora più intensità Dio al 

centro della nostra vita. 

In questo periodo sono venuti a mancare gli abbracci 

con i genitori, con gli amici, il poter incontrare gli am-

malati, pregare con loro e portare Gesù Eucaristia. 

In chiesa, poi, la mancanza dell’assemblea ha dato alle 

celebrazioni un sapore diverso, pur sapendo di essere 

seguiti sui social ma con la tristezza di non poter fe-

steggiare Cristo Risorto con un caloroso abbraccio. 

In famiglia abbiamo vissuto con particolare intensità il 

momento di preghiera con Papa Francesco, che in una 

piazza San Pietro deserta, ma carica di spiritualità, ha 

scosso le nostre coscienze con le sue parole che invita-

vano a non perdere la speranza e ridare entusiasmo e 

fervore alla nostra fede. 

Con mia moglie sorridiamo ripensando ad una pubbli-

cità che diceva “ Ti piace vincere facile!”….. Ebbene sì, 

per questo noi ci siamo messi nelle mani del più forte, 

di chi ha sconfitto la morte, del Signore, che ha fatto in 

modo che la Pasqua non fosse solo un rito ma fosse ri-

surrezione piena nella nostra vita, in ciò che siamo.  

di Daniela e Fabio Ferlito 

L ’espressione latina 
è lapalissiana ed è 
ormai usata da 

molti, anche non parti-
colarmente eruditi sulle 
lingue “morte”, e sta a 
significare che viviamo 
in tempi abbastanza 
brutti da tanti punti di 
vista (sociale, culturale, 

religioso etc.). Da qualche mese a questa parte, come 
se le vicissitudini quotidiane non fossero sufficienti a 
renderci la vita un po' “complicata”, si è aggiunto un 
nuovo fattore di preoccupazione: l’ormai famoso Covid 
19, ai più noto come “coronavirus”, un virus similin-
fluenzale particolarmente aggressivo e, in casi di 
preesistenza di altre patologie, anche letale. In tutto 
questo scenario alquanto pessimistico come vive e, 
soprattutto, come può rendere attuabile la sua 
“Missione” il Diacono Permanente immerso com’è, 
appunto , nel tessuto sociale, da un versante,  e 
nell’ottica missionaria religiosa dall’altro? Credo che 
molti di noi si siano posti questo interrogativo e cerca-
to di trovare una risposta in grado di soddisfare suffi-
cientemente entrambe le problematiche. L’azione ed i 
comportamenti conseguenti, ovviamente, si saranno 
caratterizzati per ciascuno a seconda del tenore della 
conclusione alla quale ciascuno è pervenuto. Forte per 
ciascuno è stata certamente e primariamente l’inten-

zione di assumere comportamenti tali da evitare con-
seguenze spiacevoli, oltre che per se stessi,  per le 
persone con le quali si deve necessariamente stare a 
contatto, familiari “in primis” e confratelli di  fede 
(laici e religiosi) “in secundis”. Ovvio che in quest’otti-
ca, per necessità di cose, si tende ad attuare una for-
ma di isolazionismo, più o meno accentuata,  che però 
non può e non deve concretizzarsi in atteggiamenti di 
misantropismo o, ancora peggio, di vera e propria 
idiosincrasia. Questi atteggiamenti sono in  netto con-
trasto con i dettami  della morale cristiana e, in spe-
cial modo, a quella del cristiano “ordinato”. Ecco allo-
ra che si cercano di sperimentare nuove prospettive, 
oltre ovviamente al conforto  della preghiera persona-
le, nuove modalità di contatto con gli affetti più cari, 
con i fratelli di fede, da quelli più vicini a quelli un po' 
più lontani, in ciò supportati anche (ed aggiungerei 
anche provvidenzialmente) dalla tecnologia ormai 
pervenuta a livelli, fino a pochi decenni fa, inimmag-
ginati. Ci si inventano cenacoli, momenti di preghiera 
comunitari, tavole rotonde e qualsiasi altro tipo di 
“incontri virtuali” che riescono, in qualche modo, a 
supplire, anche se non esaustivamente, la vicinanza 
fisica della quale ciascuno di noi sente il bisogno. Ed 
allora rendendo grazie al “Massimo Fattor” che ha 
dotato l’uomo di tali facoltà intellettive in grado di 
sviluppare così straordinarie tecnologie non possiamo 
che dire: “ad majora”. 

Diac. Salvatore Ossino 
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I 
n un grado inferiore della 

gerarchia stanno i diaconi 

permanenti, ai quali sono 

imposte le mani «non per 

il sacerdozio, ma per il servi-

zio» (LG 29) devono quindi es-

sere innanzitutto compresi per 

quello che sono, cioè il segno 

sacramentale di una Chiesa 

mistero di comunione al servi-

zio dell’uomo ed esperta in 

umanità, infatti il Concilio colloca il ricostruito dia-

conato permanente nell’ottica di S. Policarpo: 

«Misericordiosi, attivi, camminanti nella verità del 

Signore, il quale si è fatto servo di tutti» (LG 29). 

Essere compresi: questo spetta agli altri. E noi: 

abbiamo compreso? 

Se nell’esercizio del nostro ministero, ovvero nella 

nostra vita, non c’è spazio per la misericordia, non 

saremo attivi nel servire il nostro prossimo, agendo 

secondo la verità del Signore; non saremo mai se-

gno riconoscibile e non potremo dire che gli altri 

ci riconoscono. 

Non possiamo pretendere, solo perché siamo stati 

ordinati diaconi, che gli altri ci riconoscano d’uffi-

cio come segno: ciò sarebbe segno che non siamo 

affatto segno. E allora? 

Saremo come dice Luca al cap. 12,54, quando Gesù 

“Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola 

salire da ponente subito dite “Arriva la pioggia”, e 

così accade. E quando soffia lo scirocco, dite. “Farà 

caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’a-

spetto della terra e del cielo; come mai questo tempo 

non sapete valutarlo?»  

Per diventare segno riconoscibile dobbiamo invertire 

la dinamica: accettare che siano gli altri ad essere 

segno per noi, apprendere da quella umanità che 

dobbiamo servire: i malati, i poveri, che incontriamo 

quotidianamente, che sono segno di Gesù sofferente. 

Quando, dopo tanto camminare, abbiamo appreso 

con l’aiuto di Dio, della nostra famiglia, dei nostri 

educatori, del nostro parroco, dei fratelli diaconi, dei 

colleghi di lavoro e soprattutto delle persone che 

dobbiamo servire, il significato di essere segno rico-

noscibile, smetteremo di lamentarci del nostro pros-

simo. Lo faremo iniziando dai nostri familiari, dal 

nostro parroco o superiore, dai nostri colleghi di la-

voro, dai fratelli diaconi, da tutti coloro che svolgono 

un servizio o un lavoro nei luoghi dove lo svolgiamo 

anche noi, da quella umanità che siamo deputati a 

servire. Allora la nostra risposta ai problemi che 

incontreremo cambierà. Infatti: 

-Continueremo ad arrabbiarci, ma la rabbia non sa-

rà fine a sé stessa; essa sarà capace di fare riflettere 

gli altri. 

-Continueremo a lamentarci con i nostri educatori 

perché non sono incisivi nel farci capire certi concet-

ti fondamentali, al fine di aiutarli a farceli compren-

dere.  

Diac. Filippo Villaruel 

Filippo Villaruel 

Diacono permanente 

 

-Continueremo a perseverare nel nostro servizio in par-

rocchia, fino a quando il nostro parroco si renderà conto 

che il nostro servizio è per gli altri e non per la nostra 

gratificazione. 

-Continueremo a lamentarci dei colleghi di lavoro che ci 

ostacolano e ci criticano, ma non saremo capaci di ven-

detta nei loro confronti. 

-Continueremo a lamentarci dei poveri che qualche vol-

ta ci prendono in giro, ma capiremo che questo ci serve 

a maturare nel discernimento. 

-Continueremo ad accompagnarci con i misericordiosi 

per imparare ad avere maggiore misericordia verso il 

nostro prossimo.  
>>> continua il pross. numero 

 

Calendario mese di 

MAGGIO 

 

riscoperta della gioia vera, avendo come compagno di 

viaggio, Gesù (il testo è un intreccio di riflessioni sa-

pienziali e di esperienze personali, racconti di vita e 

riferimenti biblici puntuali): “La gioia, anelito del tuo 

cuore”, di Padre Salvatore Tumino. Sacerdote ragusa-

no, fondatore della comunità “Eccomi manda me”, ci 

accompagna alla riscoperta della gioia vera per passi 

successivi analizzando progressivamente le fonti del-

la tristezza, le sorgenti della gioia, i mezzi per conser-

varla; il volumetto ci offre anche delle brevi testimo-

nianze di persone che hanno vissuto questo passaggio 

alla gioia vera dopo aver rivolto il loro sguardo a Dio.  

>>> da pag. 2 


